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Parlamentari di Bologna

EFFETTI SU BOLOGNA DEL DL  N° 112 (DISPOSIZIONI URGENTI PER LO SVILUPPO ECONOMICO, LA SEMPLIFICAZIONE, LA COMPETITIVITA’, LA STABILIZZAZIONE DELLA FINANZA PUBBLICA E LA PEREQUAZIONE TRIBUTARIA) E  DEL DPEF 2009-2011
7 LUGLIO 2008
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    FINANZA LOCALE

           L’articolo 77 del DL n° 112 stabilisce che il comparto della finanza decentrata contribuirà per ben 9,2 MLD di euro alla manovra nel triennio 2009-2011. Le regioni contribuiranno per 1.500 milioni nel 2009, 2.300 milioni nel 2010 e 4.060 milioni nel 2011. Le province per 310 milioni nel 2009, 530 milioni nel 2010, 995 milioni nel 2011. I comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti per 1.340 milioni nel 2009, 2.370 milioni nel 2010 e 4.145 milioni nel 2011.

           L’articolo 76 comprende tra le spese per il personale che gli enti locali sono tenuti a ridurre, sulla base delle disposizioni previste dalla legge finanziaria per il 2007, anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e per somministrazione di lavoro. Tale disposizione opera già per l’anno in corso.

           Lo stesso articolo prevede anche il divieto per gli enti locali che non hanno rispettato il patto di stabilità interno per l’anno precedente di procedere a nuove assunzioni a qualsiasi titolo, compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa. E’ inoltre previsto che gli enti sottoposti al patto assicurino la riduzione dell’incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, e che si estenda la norma anche agli enti non sottoposti al patto.

           L’ANCI, nel documento del 3 luglio 2008, fa presente che il contributo dei comuni alla manovra economica è determinato in base al solo parametro della loro spesa complessiva, mentre il comparto ha fatto registrare un netto miglioramento del saldo di bilancio, passando da 3.700 milioni di deficit nel 2004 a 325 milioni di avanzo nel 2007 che risulta consolidato nei dati tendenziali al 2011.

           Il contributo richiesto è quindi particolarmente oneroso e tale da comportare una forte riduzione dei servizi e degli investimenti locali.

           Alle norme del DL n° 112 si sommano altre forti preoccupazioni per la finanza locale. 

           Innanzitutto la sottostima dei trasferimenti necessari a compensare il completamento dell’abolizione dell’ICI sull’abitazione principale disposta dal DL n° 93 che stanzia 1.700 milioni di euro i quali, sommati ai 904 milioni già stanziati dalla legge finanziaria 2008, diventano 2.604 milioni.

           L’elaborazione dei certificati di conto consuntivo dell’anno 2006 fornisce un dato pari a circa 3.000 milioni che, aggiornati al 2008, portano ad una previsione del mancato gettito non inferiore a 3.400 milioni di euro. Mancano perciò 800 milioni di euro che non sono previsti dalla manovra economica  e che verranno meno ai comuni a partire dal 2008, nonostante l’impegno del Governo a compensarli integralmente del mancato gettito per l’abolizione dell’ICI sull’abitazione principale.

           Vi è poi il taglio dei trasferimenti operato con la legge n° 286 del 2006 in relazione alla previsione di incremento del gettito ICI dovuto all’aumento della base imponibile per diverse categorie di immobili, operato senza attendere i dati sul reale aumento del gettito. Per l’anno 2007 il taglio è stato di 609 milioni, per il 2008 è di 768 milioni  e per il 2009 sarà di 818 milioni.

           Va infine considerato l’ulteriore taglio operato dall’articolo 2, comma 31 della legge finanziaria per il 2008 di 313 milioni presumendo risparmi che sono ampiamente sovrastimati dalla riduzione dell’indennità di funzione dei consiglieri comunali e provinciali.

           Le tre tabelle che seguono illustrano gli effetti della sola manovra prevista dall’art. 77 del DL n° 112 sui sessanta comuni della Provincia di Bologna negli anni 2009, 2010 e 2011.

           Il calcolo è stato effettuato rapportando la manovra per ciascun comune in termini di riduzione dei trasferimenti, così come scritto nel DPEF 2009-2011, alla riduzione subita nel 2008 per le indennità dei consiglieri. Ipotesi più precise potranno essere fatte solo quando si conosceranno, entro il 31 luglio 2008, le disposizioni del nuovo patto di stabilità interno.

           Come si vede il taglio è molto forte, nel 2009 è in media di circa il 10 per cento dei trasferimenti dei comuni e cresce fino a quasi il 40 per cento nel 2011.

           Per quanto riguarda il comune di Bologna si possono fare i seguenti calcoli.

           Già a partire dal bilancio 2008 agisce la sottostima della compensazione con maggiori trasferimenti del minore gettito ICI sull’abitazione principale. La differenza prevedibile è di circa 15 milioni di euro in meno, dato che le modifiche apportate al DL n° 93 alla Camera estendono l’ambito di applicazione fino ad un gettito ICI di 52 milioni e il maggior trasferimento in base al DL n° 93 è di soli 37 milioni.

           Per quanto riguarda la legge n° 286 del 2006 il comune di Bologna ha subito un taglio dei trasferimenti di 5 milioni a fronte di un incasso accertato di solo 0,8 milioni. Mancano perciò 4,2 milioni sia sul 2007 che sul 2008.

           Infine, sempre a valere sul 2008, le economie relative alla riduzione dell’indennità di funzione dei consiglieri sono di 140.000 euro, mentre il taglio sui trasferimenti è stato di 2,5 milioni.

           Si può quindi calcolare che già per il 2008, su un complesso di entrate correnti di circa 530 milioni di euro, la somma di queste mancate entrate sia di 21,5 milioni di euro (pari al 4 per cento)   

           Per il 2009 la manovra del DL n° 112 vale circa 13 milioni di euro in meno che sommata ai 21,5 milioni di euro del 2008, destinati a riproporsi, darà una somma complessiva di 34,5 (pari al 6,5 del complesso delle entrate correnti).

           Tutto ciò va considerato anche in relazione all’aumento dei costi legato all’alto tasso di inflazione e all’irrigidimento delle entrate del comune, sempre più legate a trasferimenti dallo Stato con il blocco degli aumenti dei tributi e delle addizionali disposto dal DL n° 93.

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Anno 2009
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Comune
	Taglio 313 milioni di € costi della politica 
	Riduzione 2009 in proporzione (totale nazionale 1340 milioni)
	Totale trasferimenti dallo stato 2007
	% riduzione trasferimenti
	

	 
	 
	 
	 
	 
	

	ANZOLA DELL'EMILIA
	                   29.861,42 
	                      127.841,22 
	1.067.790
	             11,97 
	

	ARGELATO
	                   24.239,71 
	                      103.773,84 
	780.263
	             13,30 
	

	BARICELLA
	                   20.658,21 
	                        88.440,90 
	747.338
	             11,83 
	

	BAZZANO
	                   14.597,68 
	                        62.494,86 
	488.889
	             12,78 
	

	BENTIVOGLIO
	                   13.001,35 
	                        55.660,73 
	547.296
	             10,17 
	

	BOLOGNA
	             2.492.141,31 
	                10.669.231,17 
	87.931.788
	             12,13 
	

	BORGO TOSSIGNANO
	                   15.119,43 
	                        64.728,55 
	616.652
	             10,50 
	

	BUDRIO
	                   42.304,21 
	                      181.110,68 
	1.260.164
	             14,37 
	

	CALDERARA DI RENO
	                   32.025,41 
	                      137.105,59 
	1.283.879
	             10,68 
	

	CAMUGNANO
	                     9.483,64 
	                        40.600,89 
	604.728
	               6,71 
	

	CASALECCHIO DI RENO
	                   93.361,34 
	                      399.693,92 
	4.375.609
	               9,13 
	

	CASALFIUMANESE
	                   14.510,59 
	                        62.122,01 
	534.979
	             11,61 
	

	CASTEL D'AIANO
	                     7.977,61 
	                        34.153,35 
	313.725
	             10,89 
	

	CASTEL DEL RIO
	                     6.468,86 
	                        27.694,16 
	337.695
	               8,20 
	

	CASTEL DI CASIO
	                   11.927,86 
	                        51.064,96 
	410.556
	             12,44 
	

	CASTEL GUELFO DI BOLOGNA
	                   11.998,44 
	                        51.367,12 
	515.163
	               9,97 
	

	CASTELLO D'ARGILE
	                   11.767,20 
	                        50.377,15 
	493.543
	             10,21 
	

	CASTELLO DI SERRAVALLE
	                   17.116,74 
	                        73.279,33 
	685.083
	             10,70 
	

	CASTEL MAGGIORE
	                   30.598,61 
	                      130.997,24 
	971.350
	             13,49 
	

	CASTEL SAN PIETRO TERME
	                   45.315,65 
	                      194.003,10 
	1.622.656
	             11,96 
	

	CASTENASO
	                   40.029,37 
	                      171.371,74 
	1.217.642
	             14,07 
	

	CASTIGLIONE DEI PEPOLI
	                   28.169,18 
	                      120.596,49 
	909.519
	             13,26 
	

	CRESPELLANO
	                   13.858,62 
	                        59.330,83 
	627.950
	               9,45 
	

	CREVALCORE
	                   52.471,06 
	                      224.636,49 
	1.795.172
	             12,51 
	

	DOZZA
	                   13.375,88 
	                        57.264,15 
	485.912
	             11,78 
	

	FONTANELICE
	                     9.729,17 
	                        41.652,04 
	454.112
	               9,17 
	

	GAGGIO MONTANO
	                   19.741,61 
	                        84.516,80 
	820.004
	             10,31 
	

	GALLIERA
	                   17.579,35 
	                        75.259,84 
	670.175
	             11,23 
	

	GRANAGLIONE
	                     9.452,08 
	                        40.465,77 
	355.630
	             11,38 
	

	GRANAROLO DELL'EMILIA
	                   17.872,61 
	                        76.515,33 
	794.052
	               9,64 
	

	GRIZZANA MORANDI
	                   18.764,40 
	                        80.333,21 
	635.417
	             12,64 
	

	IMOLA
	                 343.769,59 
	                   1.471.729,24 
	11.887.732
	             12,38 
	

	LIZZANO IN BELVEDERE
	                     5.136,31 
	                        21.989,31 
	330.017
	               6,66 
	

	LOIANO
	                   14.431,31 
	                        61.782,61 
	682.475
	               9,05 
	

	MALALBERGO
	                   20.762,37 
	                        88.886,82 
	802.557
	             11,08 
	

	MARZABOTTO
	                   24.407,30 
	                      104.491,32 
	809.211
	             12,91 
	

	MEDICINA
	                   47.500,01 
	                      203.354,68 
	1.453.284
	             13,99 
	

	MINERBIO
	                   20.479,75 
	                        87.676,88 
	659.576
	             13,29 
	

	MOLINELLA
	                   42.331,64 
	                      181.228,11 
	1.430.202
	             12,67 
	

	MONGHIDORO
	                   11.966,05 
	                        51.228,46 
	506.756
	             10,11 
	

	MONTERENZIO
	                   24.690,00 
	                      105.701,60 
	704.354
	             15,01 
	

	MONTE SAN PIETRO
	                   31.929,60 
	                      136.695,41 
	1.080.855
	             12,65 
	

	MONTEVEGLIO
	                   14.325,79 
	                        61.330,86 
	467.785
	             13,11 
	

	MONZUNO
	                   21.400,15 
	                        91.617,26 
	642.226
	             14,27 
	

	MORDANO
	                   10.785,95 
	                        46.176,27 
	335.078
	             13,78 
	

	OZZANO DELL'EMILIA
	                   17.206,54 
	                        73.663,78 
	714.706
	             10,31 
	

	PIANORO
	                   34.550,32 
	                      147.915,11 
	1.403.745
	             10,54 
	

	PIEVE DI CENTO
	                   17.556,68 
	                        75.162,78 
	590.957
	             12,72 
	

	PORRETTA TERME
	                   15.786,82 
	                        67.585,75 
	536.198
	             12,60 
	

	SALA BOLOGNESE
	                   25.186,90 
	                      107.828,90 
	789.324
	             13,66 
	

	SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO
	                   21.021,30 
	                        89.995,34 
	662.993
	             13,57 
	

	SAN GIORGIO DI PIANO
	                   19.971,34 
	                        85.500,31 
	730.556
	             11,70 
	

	SAN GIOVANNI IN PERSICETO
	                   96.377,77 
	                      412.607,71 
	3.222.859
	             12,80 
	

	SAN LAZZARO DI SAVENA
	                   44.225,53 
	                      189.336,13 
	2.007.542
	               9,43 
	

	SAN PIETRO IN CASALE
	                   42.211,53 
	                      180.713,90 
	1.692.710
	             10,68 
	

	SANT'AGATA BOLOGNESE
	                   18.521,98 
	                        79.295,38 
	684.841
	             11,58 
	

	SASSO MARCONI
	                   28.379,50 
	                      121.496,90 
	995.870
	             12,20 
	

	SAVIGNO
	                   13.017,51 
	                        55.729,92 
	445.153
	             12,52 
	

	VERGATO
	                   24.700,71 
	                      105.747,45 
	812.910
	             13,01 
	

	ZOLA PREDOSA
	                   37.090,87 
	                      158.791,58 
	1.506.696
	             10,54 
	

	Totale 
	             4.275.239,72 
	                18.302.943,21 
	152.943.901
	             11,97 
	

	
	
	
	
	
	


	Anno 2010
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Comune
	Taglio 313 milioni di € costi della politica 
	Riduzione 2010 in proporzione (totale nazionale 2370 milioni)
	Totale trasferimenti dallo stato 2007
	% riduzione trasferimenti

	 
	 
	 
	 
	 

	ANZOLA DELL'EMILIA
	                  29.861,42 
	                226.107,24 
	1.067.790
	                 21,18 

	ARGELATO
	                  24.239,71 
	                183.540,30 
	780.263
	                 23,52 

	BARICELLA
	                  20.658,21 
	                156.421,59 
	747.338
	                 20,93 

	BAZZANO
	                  14.597,68 
	                110.531,95 
	488.889
	                 22,61 

	BENTIVOGLIO
	                  13.001,35 
	                  98.444,73 
	547.296
	                 17,99 

	BOLOGNA
	            2.492.141,31 
	          18.870.207,36 
	87.931.788
	                 21,46 

	BORGO TOSSIGNANO
	                  15.119,43 
	                114.482,58 
	616.652
	                 18,57 

	BUDRIO
	                  42.304,21 
	                320.322,61 
	1.260.164
	                 25,42 

	CALDERARA DI RENO
	                  32.025,41 
	                242.492,72 
	1.283.879
	                 18,89 

	CAMUGNANO
	                    9.483,64 
	                  71.809,03 
	604.728
	                 11,87 

	CASALECCHIO DI RENO
	                  93.361,34 
	                706.921,33 
	4.375.609
	                 16,16 

	CASALFIUMANESE
	                  14.510,59 
	                109.872,52 
	534.979
	                 20,54 

	CASTEL D'AIANO
	                    7.977,61 
	                  60.405,55 
	313.725
	                 19,25 

	CASTEL DEL RIO
	                    6.468,86 
	                  48.981,46 
	337.695
	                 14,50 

	CASTEL DI CASIO
	                  11.927,86 
	                  90.316,38 
	410.556
	                 22,00 

	CASTEL GUELFO DI BOLOGNA
	                  11.998,44 
	                  90.850,81 
	515.163
	                 17,64 

	CASTELLO D'ARGILE
	                  11.767,20 
	                  89.099,88 
	493.543
	                 18,05 

	CASTELLO DI SERRAVALLE
	                  17.116,74 
	                129.605,99 
	685.083
	                 18,92 

	CASTEL MAGGIORE
	                  30.598,61 
	                231.689,16 
	971.350
	                 23,85 

	CASTEL SAN PIETRO TERME
	                  45.315,65 
	                343.124,89 
	1.622.656
	                 21,15 

	CASTENASO
	                  40.029,37 
	                303.097,79 
	1.217.642
	                 24,89 

	CASTIGLIONE DEI PEPOLI
	                  28.169,18 
	                213.293,79 
	909.519
	                 23,45 

	CRESPELLANO
	                  13.858,62 
	                104.935,88 
	627.950
	                 16,71 

	CREVALCORE
	                  52.471,06 
	                397.304,83 
	1.795.172
	                 22,13 

	DOZZA
	                  13.375,88 
	                101.280,62 
	485.912
	                 20,84 

	FONTANELICE
	                    9.729,17 
	                  73.668,16 
	454.112
	                 16,22 

	GAGGIO MONTANO
	                  19.741,61 
	                149.481,20 
	820.004
	                 18,23 

	GALLIERA
	                  17.579,35 
	                133.108,82 
	670.175
	                 19,86 

	GRANAGLIONE
	                    9.452,08 
	                  71.570,06 
	355.630
	                 20,12 

	GRANAROLO DELL'EMILIA
	                  17.872,61 
	                135.329,35 
	794.052
	                 17,04 

	GRIZZANA MORANDI
	                  18.764,40 
	                142.081,88 
	635.417
	                 22,36 

	IMOLA
	               343.769,59 
	            2.602.983,80 
	11.887.732
	                 21,90 

	LIZZANO IN BELVEDERE
	                    5.136,31 
	                  38.891,55 
	330.017
	                 11,78 

	LOIANO
	                  14.431,31 
	                109.272,22 
	682.475
	                 16,01 

	MALALBERGO
	                  20.762,37 
	                157.210,28 
	802.557
	                 19,59 

	MARZABOTTO
	                  24.407,30 
	                184.809,27 
	809.211
	                 22,84 

	MEDICINA
	                  47.500,01 
	                359.664,61 
	1.453.284
	                 24,75 

	MINERBIO
	                  20.479,75 
	                155.070,31 
	659.576
	                 23,51 

	MOLINELLA
	                  42.331,64 
	                320.530,31 
	1.430.202
	                 22,41 

	MONGHIDORO
	                  11.966,05 
	                  90.605,55 
	506.756
	                 17,88 

	MONTERENZIO
	                  24.690,00 
	                186.949,84 
	704.354
	                 26,54 

	MONTE SAN PIETRO
	                  31.929,60 
	                241.767,26 
	1.080.855
	                 22,37 

	MONTEVEGLIO
	                  14.325,79 
	                108.473,23 
	467.785
	                 23,19 

	MONZUNO
	                  21.400,15 
	                162.039,47 
	642.226
	                 25,23 

	MORDANO
	                  10.785,95 
	                  81.669,97 
	335.078
	                 24,37 

	OZZANO DELL'EMILIA
	                  17.206,54 
	                130.285,94 
	714.706
	                 18,23 

	PIANORO
	                  34.550,32 
	                261.611,05 
	1.403.745
	                 18,64 

	PIEVE DI CENTO
	                  17.556,68 
	                132.937,16 
	590.957
	                 22,50 

	PORRETTA TERME
	                  15.786,82 
	                119.535,99 
	536.198
	                 22,29 

	SALA BOLOGNESE
	                  25.186,90 
	                190.712,31 
	789.324
	                 24,16 

	SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO
	                  21.021,30 
	                159.170,87 
	662.993
	                 24,01 

	SAN GIORGIO DI PIANO
	                  19.971,34 
	                151.220,69 
	730.556
	                 20,70 

	SAN GIOVANNI IN PERSICETO
	                  96.377,77 
	                729.761,39 
	3.222.859
	                 22,64 

	SAN LAZZARO DI SAVENA
	                  44.225,53 
	                334.870,63 
	2.007.542
	                 16,68 

	SAN PIETRO IN CASALE
	                  42.211,53 
	                319.620,85 
	1.692.710
	                 18,88 

	SANT'AGATA BOLOGNESE
	                  18.521,98 
	                140.246,30 
	684.841
	                 20,48 

	SASSO MARCONI
	                  28.379,50 
	                214.886,31 
	995.870
	                 21,58 

	SAVIGNO
	                  13.017,51 
	                  98.567,09 
	445.153
	                 22,14 

	VERGATO
	                  24.700,71 
	                187.030,94 
	812.910
	                 23,01 

	ZOLA PREDOSA
	                  37.090,87 
	                280.847,80 
	1.506.696
	                 18,64 

	Totale 
	            4.275.239,72 
	          32.371.623,44 
	152.943.901
	                 21,17 


	
	
	
	
	
	

	Anno 2011
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	

	Comune
	Taglio 313 milioni di € costi della politica 
	Riduzione 2011 in proporzione (totale nazionale 4450 milioni)
	Totale trasferimenti dallo stato 2007
	% riduzione trasferimenti
	

	 
	 
	 
	 
	 
	

	ANZOLA DELL'EMILIA
	          29.861,42 
	        424.547,35 
	1.067.790
	        39,76 
	

	ARGELATO
	          24.239,71 
	        344.622,08 
	780.263
	        44,17 
	

	BARICELLA
	          20.658,21 
	        293.702,99 
	747.338
	        39,30 
	

	BAZZANO
	          14.597,68 
	        207.538,90 
	488.889
	        42,45 
	

	BENTIVOGLIO
	          13.001,35 
	        184.843,47 
	547.296
	        33,77 
	

	BOLOGNA
	    2.492.141,31 
	  35.431.402,01 
	87.931.788
	        40,29 
	

	BORGO TOSSIGNANO
	          15.119,43 
	        214.956,75 
	616.652
	        34,86 
	

	BUDRIO
	          42.304,21 
	        601.449,63 
	1.260.164
	        47,73 
	

	CALDERARA DI RENO
	          32.025,41 
	        455.313,34 
	1.283.879
	        35,46 
	

	CAMUGNANO
	            9.483,64 
	        134.831,30 
	604.728
	        22,30 
	

	CASALECCHIO DI RENO
	          93.361,34 
	    1.327.341,73 
	4.375.609
	        30,34 
	

	CASALFIUMANESE
	          14.510,59 
	        206.300,72 
	534.979
	        38,56 
	

	CASTEL D'AIANO
	            7.977,61 
	        113.419,69 
	313.725
	        36,15 
	

	CASTEL DEL RIO
	            6.468,86 
	          91.969,42 
	337.695
	        27,23 
	

	CASTEL DI CASIO
	          11.927,86 
	        169.581,40 
	410.556
	        41,31 
	

	CASTEL GUELFO DI BOLOGNA
	          11.998,44 
	        170.584,85 
	515.163
	        33,11 
	

	CASTELLO D'ARGILE
	          11.767,20 
	        167.297,25 
	493.543
	        33,90 
	

	CASTELLO DI SERRAVALLE
	          17.116,74 
	        243.353,01 
	685.083
	        35,52 
	

	CASTEL MAGGIORE
	          30.598,61 
	        435.028,16 
	971.350
	        44,79 
	

	CASTEL SAN PIETRO TERME
	          45.315,65 
	        644.264,03 
	1.622.656
	        39,70 
	

	CASTENASO
	          40.029,37 
	        569.107,66 
	1.217.642
	        46,74 
	

	CASTIGLIONE DEI PEPOLI
	          28.169,18 
	        400.488,34 
	909.519
	        44,03 
	

	CRESPELLANO
	          13.858,62 
	        197.031,50 
	627.950
	        31,38 
	

	CREVALCORE
	          52.471,06 
	        745.994,30 
	1.795.172
	        41,56 
	

	DOZZA
	          13.375,88 
	        190.168,26 
	485.912
	        39,14 
	

	FONTANELICE
	            9.729,17 
	        138.322,07 
	454.112
	        30,46 
	

	GAGGIO MONTANO
	          19.741,61 
	        280.671,45 
	820.004
	        34,23 
	

	GALLIERA
	          17.579,35 
	        249.930,06 
	670.175
	        37,29 
	

	GRANAGLIONE
	            9.452,08 
	        134.382,61 
	355.630
	        37,79 
	

	GRANAROLO DELL'EMILIA
	          17.872,61 
	        254.099,41 
	794.052
	        32,00 
	

	GRIZZANA MORANDI
	          18.764,40 
	        266.778,21 
	635.417
	        41,98 
	

	IMOLA
	        343.769,59 
	    4.887.459,03 
	11.887.732
	        41,11 
	

	LIZZANO IN BELVEDERE
	            5.136,31 
	          73.024,22 
	330.017
	        22,13 
	

	LOIANO
	          14.431,31 
	        205.173,58 
	682.475
	        30,06 
	

	MALALBERGO
	          20.762,37 
	        295.183,85 
	802.557
	        36,78 
	

	MARZABOTTO
	          24.407,30 
	        347.004,74 
	809.211
	        42,88 
	

	MEDICINA
	          47.500,01 
	        675.319,63 
	1.453.284
	        46,47 
	

	MINERBIO
	          20.479,75 
	        291.165,77 
	659.576
	        44,14 
	

	MOLINELLA
	          42.331,64 
	        601.839,61 
	1.430.202
	        42,08 
	

	MONGHIDORO
	          11.966,05 
	        170.124,35 
	506.756
	        33,57 
	

	MONTERENZIO
	          24.690,00 
	        351.023,96 
	704.354
	        49,84 
	

	MONTE SAN PIETRO
	          31.929,60 
	        453.951,18 
	1.080.855
	        42,00 
	

	MONTEVEGLIO
	          14.325,79 
	        203.673,37 
	467.785
	        43,54 
	

	MONZUNO
	          21.400,15 
	        304.251,33 
	642.226
	        47,37 
	

	MORDANO
	          10.785,95 
	        153.346,57 
	335.078
	        45,76 
	

	OZZANO DELL'EMILIA
	          17.206,54 
	        244.629,72 
	714.706
	        34,23 
	

	PIANORO
	          34.550,32 
	        491.210,62 
	1.403.745
	        34,99 
	

	PIEVE DI CENTO
	          17.556,68 
	        249.607,75 
	590.957
	        42,24 
	

	PORRETTA TERME
	          15.786,82 
	        224.445,20 
	536.198
	        41,86 
	

	SALA BOLOGNESE
	          25.186,90 
	        358.088,51 
	789.324
	        45,37 
	

	SAN BENEDETTO VAL DI SAMBRO
	          21.021,30 
	        298.865,13 
	662.993
	        45,08 
	

	SAN GIORGIO DI PIANO
	          19.971,34 
	        283.937,58 
	730.556
	        38,87 
	

	SAN GIOVANNI IN PERSICETO
	          96.377,77 
	    1.370.227,08 
	3.222.859
	        42,52 
	

	SAN LAZZARO DI SAVENA
	          44.225,53 
	        628.765,52 
	2.007.542
	        31,32 
	

	SAN PIETRO IN CASALE
	          42.211,53 
	        600.131,98 
	1.692.710
	        35,45 
	

	SANT'AGATA BOLOGNESE
	          18.521,98 
	        263.331,66 
	684.841
	        38,45 
	

	SASSO MARCONI
	          28.379,50 
	        403.478,51 
	995.870
	        40,52 
	

	SAVIGNO
	          13.017,51 
	        185.073,23 
	445.153
	        41,58 
	

	VERGATO
	          24.700,71 
	        351.176,23 
	812.910
	        43,20 
	

	ZOLA PREDOSA
	          37.090,87 
	        527.330,26 
	1.506.696
	        35,00 
	

	Totale 
	    4.275.239,72 
	  60.782.162,15 
	152.943.901
	        39,74 
	

	
	
	
	
	
	


 SANITA’

           L’art. 79 del DL n° 112 stabilisce per l’anno 2009 la conferma del livello di finanziamento già previsto dalla legislazione vigente per la sanità (102,7 MLD di euro) e fissa per il periodo 2010 e 2011 un livello di finanziamento ridotto rispetto al tendenziale rispettivamente di 2 e 3 MLD di euro. 

           L’accesso al finanziamento integrativo a carico dello Stato per il 2010 e il 2011 rispetto al livello di finanziamento previsto per il 2009 è subordinato alla stipula di una specifica intesa fra lo Stato, le regioni e province autonome di Trento e Bolzano da effettuare entro il 31 luglio 2008, che integra e modifica i precedenti accordi Stato-regioni tra cui il Patto per la salute del 5 ottobre 2006 che aveva avviato concretamente e per la prima volta un serio controllo della spesa sanitaria.

           Le regioni osservano che il taglio ai finanziamenti per la sanità di 5 miliardi nel biennio 2010-2011 si applica ad una base di previsione calcolata in un rapporto costante rispetto al PIL (6,75%), mentre la spesa sanitaria ha tassi di crescita superiori a quelli del PIL. Il taglio si somma quindi ad una riduzione ulteriore del finanziamento rispetto al fabbisogno reale, mettendo a rischio la gestione anche nelle regioni più virtuose come l’Emilia-Romagna soprattutto perché trascura la crescita della popolazione.

           Per di più non risultano assicurate adeguate risorse sul tema della non autosufficienza.

           Le regioni ritengono perciò difficile giungere alla sottoscrizione dell’intesa entro il prossimo 31 luglio, avendo il decreto-legge già definito quantità e modalità del taglio.

           Inoltre il DL n° 112 non prevede, diversamente da quanto si era impegnato a fare il Governo, la copertura degli 834 milioni di euro necessari a garantire la quota di compartecipazione al costo per le prestazioni di assistenza specialistica ambulatoriale, risorse che erano state invece acquisite per gli anni 2007 e 2008. La quota aggiuntiva di finanziamento attribuita alla Regione Emilia-Romagna per l’anno 2008 è stata pari a 61,624 milioni.

           Qualora la manovra economica non venga modificata le regioni non saranno certamente in grado di  provvedere alla copertura di quella quota di finanziamento con altre risorse, e dal 1 gennaio 2009 ritornerà il ticket di 10 euro per i non esenti su visite e analisi.  

           Chi lo dovrà pagare? In base all’attuale normativa, che tornerà automaticamente in vigore, sono esentati dalla partecipazione alla spesa sanitaria i cittadini di età inferiore a sei anni e di età superiore a sessantacinque anni appartenenti ad un nucleo familiare con un reddito complessivo riferito all’anno precedente non superiore a circa 35.000 euro. Sono altresì esentati i pazienti affetti da malattie croniche e rare che risultano nello specifico elenco del Ministero del lavoro, della salute e delle politiche Sociali.

           Quando era in vigore il ticket gli esentati per patologie e per reddito nella provincia di Bologna erano 332.926. Poiché la popolazione presente all’1.1.2008 risulta essere di 964.257 unità, le persone che dovranno pagare il ticket saranno circa 630.000 pari al 65 per cento della popolazione della provincia.       

SCUOLA

           L’art. 64 del DL n° 112 stabilisce che dalle disposizioni in materia scolastica devono realizzarsi economie lorde di spesa non inferiori a 456 milioni di euro per l’anno 2009, a 1.650 milioni per l’anno 2010 e a 2.538 milioni per il 2011 e a 3.188 milioni a partire dal 2012.

           Per realizzare questo obiettivo si prevede l’aumento di un punto percentuale del rapporto alunni/docenti a partire dall’anno scolastico 2009-2010 da realizzarsi entro l’anno scolastico 2011-2012. Si prevede altresì la riduzione nel triennio 2009-2011 del 17 per cento della dotazione organica del personale ATA determinata per l’anno scolastico 2007-2008.

           Ciò comporterà la riduzione di più di 87.000 insegnati (pari al 10 per cento delle cattedre) e di 42.500 lavoratori ATA.

           L’innalzamento di un punto percentuale del rapporto alunni/docenti (oggi in Italia è di 8,9 allievi per docente) entro quattro anni “per un accostamento di tale rapporto ai relativi standard europei” penalizzerà soprattutto la scuola primaria, in cui si concentra il 34,7 per cento dei posti tagliati, seguita dalle scuole superiori con il 29,5 per cento. 

           Va inoltre ricordato che il rapporto alunni/docenti è caratterizzato in Italia dall’alto numero dei docenti di sostegno per l’integrazione scolastica dei disabili che verrebbe in questo modo pesantemente colpita.

           Lo stesso articolo prevede inoltre una revisione dell’attuale assetto ordinamentale, organizzativo e didattico del sistema scolastico da effettuarsi con un Piano programmatico e ulteriori Regolamenti predisposti dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 

           Tra i criteri per i regolamenti ci sono: la razionalizzazione e l’accorpamento delle classi di concorso per una maggiore flessibilità nell’impiego dei docenti; la razionalizzazione dei piani di studio e dei relativi quadri orari con particolare riferimento agli istituti tecnici e professionali; la revisione dei criteri vigenti in materia di formazione delle classi; la rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola primaria e la ridefinizione dell’assetto organizzativo-didattico dei centri di istruzione per gli adulti.

           L’innalzamento di un punto percentuale del rapporto alunni-insegnanti, l’accorpamento delle classi di concorso degli insegnanti e la rimodulazione dell’attuale organizzazione didattica della scuola primaria potranno portare al ritorno del maestro elementare unico e allo smantellamento del tempo pieno, con la copertura del tempo-scuola minimo al mattino ed il resto (mensa compresa) opzionale ed affidato al pagamento delle famiglie o dei comuni.

	ORGANICO DEI DOCENTI NELLE SCUOLE DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

	ANNO SCOLASTICO 2007-2008
	
	

	Fonte: Direzione scolastica regionale Emilia-Romagna
	
	

	
	
	

	SCUOLE
	NUMERO DOCENTI
	
	

	
	
	
	
	
	

	Scuola dell'infanzia
	932
	
	

	Scuola primaria
	3.372
	
	

	Scuola secondaria di I° grado
	2.030
	
	

	Scuola secondaria di II° grado
	2.586
	
	

	Insegnanti di sostegno
	1.169
	
	

	
	
	
	
	
	

	Totale
	10.089
	
	


           Per la Provincia di Bologna entro l’anno scolastico 2011-2012 sono previsti 1.000 docenti in meno e circa 510 lavoratori ATA in meno (l’organico del personale ATA nell’anno scolastico 2007-2008 è di 3.037 unità) con una popolazione scolastica in continuo aumento (gli alunni sono aumentati di circa 3.000 unità rispetto all’anno scolastico precedente, e le previsioni sono simili anche per gli anni successivi). 

UNIVERSITA’

          L’art. 66, comma 13 del DL n° 112 prevede un vincolo all’assunzione di personale per le Università disponendo, per il triennio 2009-2011, un limite al turn over per ciascun anno pari al 20 per cento delle cessazioni verificatesi nell’anno precedente. Entro tale limite per l’anno 2009 sono ricompresse anche le stabilizzazioni del personale precario. Per l’anno 2012 è invece prevista la riduzione del turn over dal 100 al 50 per cento delle cessazioni avvenute nel corso dell’anno 2011.

          Le economie conseguenti alla riduzione del turn over sono incamerate dallo Stato attraverso una riduzione del Fondo di Finanziamento Ordinario (FFO) delle Università di 63,5 milioni di euro per il 2009, 190 milioni per il 2010, 316 per il 2011, 417 per il 2012 e 455 a decorrere dal 2013.

          L’art. 69 prevede che dal 2009 gli scatti biennali di stipendio dei docenti, mantenendo lo stesso importo, diventano triennali e che le risorse così risparmiate vengono versate dalle singole Università allo Stato. Si tratta di 40 milioni di euro per il 2009, 80 milioni di euro per il 2010, 80 milioni di euro per il 2011, 120 milioni di euro per il 2012, 160 milioni di euro per il 2013.

          L’art. 16 introduce la possibilità per le Università pubbliche di deliberare la loro trasformazione in fondazioni di diritto privato che subentrano in tutti i rapporti attivi e passivi e nella titolarità del patrimonio dell’Università. Al fondo di dotazione delle fondazioni universitarie è trasferita, con decreto dell’Agenzia del demanio, la proprietà dei beni immobili già in uso alle Università trasformate. Viene inoltre previsto che le fondazioni universitarie sono enti non commerciali che perseguono i propri scopi secondo le modalità consentite dalla loro natura giuridica e operano nel rispetto dei principi di economicità di gestione.

          La CRUI (Conferenza dei Rettori delle Università Italiane) esprime “vivo allarme e preoccupazione” per l’entità delle ripercussioni negative del DL n° 112.

          Il documento della CRUI del 3 luglio 2008 sostiene che il perno della manovra è la riduzione progressiva su un arco quinquennale del FFO collegato alla parallela limitazione delle assunzioni di personale a tempo indeterminato. Il vincolo non tiene conto della revisione in atto degli ordinamenti didattici, dei posti già banditi di professore e di ricercatore e dei conseguenti impegni di assunzione, con una conseguente penalizzazione delle possibilità di accesso, che andrebbero invece incentivate, dei giovani ricercatori.

          L’onere della manovra per gli Atenei è ben maggiore di quello previsto dal DL n° 112 dal momento che, a differenza di quanto accade per le altre amministrazioni pubbliche coinvolte, le spese aggiuntive e obbligatorie per fare fronte agli aumenti automatici del personale sono a loro completo carico.

          Questo quadro, osserva sempre la CRUI, capovolge radicalmente le conclusioni formulate nello scorso luglio dalla Commissione per la finanza  pubblica, che prevedevano l’introduzione di criteri di finanziamento in grado di premiare gli Atenei virtuosi (come quello di Bologna) nell’ambito di un piano poliennale di incrementi finanziari per colmare l’ormai cronico sottofinanziamento del sistema universitario italiano rispetto agli standard internazionali.

          La prospettiva che emerge chiaramente dalla manovra è infatti quella di un “sostanziale, progressivo e irreversibile disimpegno dello Stato dalle sue storiche responsabilità di finanziatore del sistema universitario nazionale, con ripercussioni che non potranno pertanto non riguardare anche gli Atenei non statali”.

          La facoltà accordata alle Università di  trasformarsi in fondazioni di diritto privato apre di fatto ad un mutamento sostanziale dell’assetto che ha retto finora il sistema universitario, nella direzione di spostare una parte delle attuali Università (le più appetibili per gli investitori privati, visto che i contribuiti e le liberalità sono esenti da tasse) al di fuori del sistema pubblico con la creazione di un sistema duale che vedrà Università di serie A e di serie B.

          La CRUI ritiene che tale via alternativa non sia peraltro percorribile partendo da condizioni di dissesto e in assenza di altre garanzie. Il documento conclude con la considerazione che con i tagli prospettati gli Atenei sono messi immediatamente in serissime difficoltà e arriveranno tutti, molto rapidamente, al dissesto.

          Le tabelle che seguono contengono due ipotesi di calcolo sulla minore assegnazione di FFO all’Università di Bologna, poiché la norma è ancora suscettibile di interpretazioni diverse. L’ipotesi 1 prevede che le riduzioni siano incrementali nei cinque anni, cioè si sommino di anno in anno, mentre l’ipotesi 2 prevede invece di arrivare a regime nel 2013 con una riduzione massima di 455 milioni di euro.

         Per l’Università di Bologna si tratta di cifre significative in termini assoluti e anche in termini percentuali.

         Nell’ipotesi 1 l’Università di Bologna avrebbe una decurtazione del FFO progressiva dal 2009 al 2013 che passerebbe  dai 3,7 milioni di euro nel 2009 sul fondo teorico (0.92 per cento) ai 26,5 milioni di euro nel 2013 (7,7 per cento).

         Nell’ipotesi 2 l’Università di Bologna avrebbe una decurtazione del FFO che sarebbe di 3,7 milioni di euro nel 2009 sul fondo teorico (0,92 per cento), 7,4 milioni nel 2010 (1,86 per cento), 7,3 milioni nel 2011 (1,89 per cento), 5,9 milioni nel 2012 (1,54 per cento) e 2,2 milioni nel 2013 (0,59 per cento).

	Ipotesi 1 - Riduzione annua incrementale (tot. al termine del quinquennio 1,441 mld.)
	 
	 
	 
	 
	

	anni
	Ipotesi di stanziamento annuale FFO
	Riduzione annuale prevista da art. 66 co.13 D.L. 112 25/06/2008
	Riduzione progressiva prevista da D.L. 112 25/06/2008
	% di decurtazione rispetto allo stanziamento 2008
	% di decurtazione annuale
	peso Ateneo di Bologna sul sistema
(ipotesi peso costante)
	Risorse spettanti a UNIBO sulla base del Modello CNVSU (Fondo Teorico)
	Calcolo della minore assegnazione rispetto al Fondo Teorico
	

	
	*
	
	
	
	
	**
	
	V.a.
	%
	

	2008
	           6.865.698.000,00 
	
	
	
	
	5,82
	       399.583.623,60 
	
	
	

	2009
	               6.802.198.000,00 
	-      63.500.000,00 
	-         63.500.000,00 
	-0,92%
	-0,92%
	5,82
	       395.887.923,60 
	            3.695.700,00 
	0,92%
	

	2010
	               6.612.198.000,00 
	-    190.000.000,00 
	-       253.500.000,00 
	-3,69%
	-2,79%
	5,82
	       384.829.923,60 
	          11.058.000,00 
	2,79%
	

	2011
	               6.296.198.000,00 
	-    316.000.000,00 
	-       569.500.000,00 
	-8,29%
	-4,78%
	5,82
	       366.438.723,60 
	          18.391.200,00 
	4,78%
	

	2012
	               5.879.198.000,00 
	-    417.000.000,00 
	-       986.500.000,00 
	-14,37%
	-6,62%
	5,82
	       342.169.323,60 
	          24.269.400,00 
	6,62%
	

	2013
	               5.424.198.000,00 
	-    455.000.000,00 
	-    1.441.500.000,00 
	-21,00%
	-7,74%
	5,82
	       315.688.323,60 
	          26.481.000,00 
	7,74%
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Media del periodo
	
	
	-9,66%
	-4,57%
	
	
	
	4,57%
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	(*) L'importo del 2008 è stato desunto dalla Tabella C della Finanziaria (Legge 244/07); non comprende lo stanziamento aggiuntivo di 550 Ml D.I. 30/4/2008
	

	(**) Il peso di Unibo sul sistema nazionale è quello ottenuto nel 2007 di cui è simulata la costanza nel quinquennio
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	 
	


	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


	Ipotesi 2 - Riduzione annua in valore assoluto   (tot. al termine del quinquennio 0,455 mld.)
	 
	 
	 

	anni
	Ipotesi di stanziamento annuale FFO
	Riduzione annuale prevista da art. 66 co.13 D.L. 112 25/06/2008
	Riduzione progressiva prevista da D.L. 112 25/06/2008
	% di decurtazione rispetto allo stanziamento 2008
	% di decurtazione annuale
	peso Ateneo di Bologna sul sistema
(ipotesi peso costante)
	Risorse spettanti a UNIBO sulla base del Modello CNVSU (Fondo Teorico)
	Calcolo della minore assegnazione rispetto al Fondo Teorico

	
	*
	
	
	
	
	**
	
	V.a.
	%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	2008
	      6.865.698.000,00 
	
	
	
	
	5,82
	        399.583.623,60 
	
	

	2009
	          6.802.198.000,00 
	-     63.500.000,00 
	-       63.500.000,00 
	-0,92%
	-0,92%
	5,82
	        395.887.923,60 
	      3.695.700,00 
	0,92%

	2010
	          6.675.698.000,00 
	-   126.500.000,00 
	-     190.000.000,00 
	-2,77%
	-1,86%
	5,82
	        388.525.623,60 
	      7.362.300,00 
	1,86%

	2011
	          6.549.698.000,00 
	-   126.000.000,00 
	-     316.000.000,00 
	-4,60%
	-1,89%
	5,82
	        381.192.423,60 
	      7.333.200,00 
	1,89%

	2012
	          6.448.698.000,00 
	-   101.000.000,00 
	-     417.000.000,00 
	-6,07%
	-1,54%
	5,82
	        375.314.223,60 
	      5.878.200,00 
	1,54%

	2013
	          6.410.698.000,00 
	-     38.000.000,00 
	-     455.000.000,00 
	-6,63%
	-0,59%
	5,82
	        373.102.623,60 
	      2.211.600,00 
	0,59%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Media del periodo
	
	
	-4,20%
	-1,36%
	
	
	
	1,36%

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	(*) L'importo del 2008 è stato desunto dalla Tabella C della Finanziaria (Legge 244/07);
     non comprende lo stanziamento aggiuntivo di 550 Ml D.I. 30/4/2008

	(**) Il peso di Unibo sul sistema nazionale è quello ottenuto nel 2007 di cui è simulata la costanza nel quinquennio
	
	


    CASA

           Con l’art. 11 del DL n° 112 il Governo ha cancellato gli effetti della legge n° 9 del 2007 che, per la prima volta da diversi anni, poneva l’edilizia residenziale pubblica al centro di un programma nazionale di intervento.

           Era previsto un piano triennale con un primo finanziamento di 550 milioni di euro per il 2007, prevedendo altri 1.500 milioni per gli anni successivi, per la ristrutturazione degli appartamenti pubblici di edilizia popolare vuoti e non assegnati ai cittadini nelle città ad alta tensione abitativa.  

           Questo finanziamento di 550 milioni, iscritto nel bilancio dello Stato nel 2007, è stato destinato ad un nuovo piano casa dal Governo con il comma 9 dell’art. 11 del DL n° 112. La norma, in violazione della legislazione sul bilancio dello Stato e della prassi istituzionale, interviene su somme che avevano già una destinazione giuridica nel bilancio 2007.

           Nel nostro territorio erano attesi circa 12 milioni. Si stima che questo provvedimento avrebbe dato la casa a circa 12.000 nuclei familiari su tutto il territorio nazionale entro la fine di questo anno e quindi a circa 250/300 famiglie nel nostro territorio che non la potranno più avere.

           Nomisma aveva individuato nel 2007 il fabbisogno abitativo in circa 100.000 appartamenti da destinare all’emergenza abitativa.

           Viene cancellata la concertazione, poiché il Ministro Mattioli si è ben guardato dal convocare il tavolo di concertazione fra le parti sociali, stabilito dalla legge n. 9 del 2007, che in poco più di un mese, era riuscita a stabilire il fabbisogno e la ripartizione fra le Regioni dei 550 milioni destinati alla ristrutturazione degli immobili vuoti. Era la prima volta dalla nascita della Repubblica Italiana che in un tavolo di concertazioni le istituzioni locali e le forze sociali, insieme al Governo, avevano sottoscritto un documento unitario su un piano straordinario sulla casa.

           Inoltre è stato bloccato il finanziamento della legge n° 280 (Contratti di quartiere due) che ha finanziato la manutenzione urbana di diverse città fra cui proprio Bologna. La ristrutturazione dei quartieri più  svantaggiati della nostra città che non hanno goduto del finanziamento dei Contratti di quartiere 1 non potrà essere finanziata. 

          Viene cancellato il finanziamento (legge n° 222/07) che prevedeva la costruzione di immobili da destinare a canoni sostenibili ( 70% del canone concordato ex  legge n° 4331/98), circa 280 milioni che verranno sottratti su tutto il territorio nazionale e quindi per una quota parte anche alla nostra città. 

          È stato cancellato il finanziamento di 100 milioni della legge n° 322 che prevedeva la costituzione di una società di scopo con il l’Agenzia del territorio che avrebbe dovuto individuare le aree militari dimesse da trasferire ai Comuni anche per la costruzione di immobili da destinare alla locazione a canoni contenuti (circa 300/400 euro al mese) .

          Tutte queste risorse saranno destinate ad un fondo previsto dal comma 9 dell’art. 11 del DL n° 112 presso il Ministero delle infrastrutture per un Piano di edilizia abitativa. Scompare in tal modo la terminologia usata dalla legge n° 9 del 2007, sparisce cioè l’edilizia residenziale pubblica o sociale per fare posto al piano di edilizia abitativa. Tutto ciò quando solo per Bologna il numero delle domande per ottenere una casa popolare è del doppio degli immobili a disposizione

          All’art. 13 del DL n° 112 vengono stabilite le “Misure per la valorizzazione il patrimonio residenziale pubblico” che, contrariamente al titolo, prevede la vendita dell’intero patrimonio immobiliare ERP.

          La previsione è quanto meno rozza in quanto non fa differenza fra i territori e quindi fra i differenti bisogni abitativi.

          Con l’ultima legge di vendita di immobili ERP (la legge n° 560) è stato calcolato che con il prezzo di un appartamento si è finanziato il 30% della costruzione di un nuovo appartamento.

          Grandissima parte degli immobili venduti con la legge n° 560 sono stati oggetto di speculazione immobiliare e cioè rivenduti a prezzi dal doppio a triplo del prezzo pagato dall’inquilino ERP.

          La vendita con la legge n° 560 non solo non ha prodotto quello che si auspicava, cioè risorse per le nuove costruzioni, ma ha prodotto la nascita di condomini misti dove i Comuni,  quando sono minoranza, sono stati costretti a spese di manutenzioni determinate dalle maggioranze condominali, sottraendo in tal modo risorse per la manutenzione di altri immobili ERP.

          Bologna detiene circa 12.500 appartamenti ERP. La loro vendita, tra l’altro al valore della rendita catastale e attraverso il riscatto del canone che diventa rata del prezzo, risulta una scelta gravemente sbagliata che rischia di affossare ulteriormente il sistema dell’edilizia residenziale pubblica.

                       COOPERATIVE

           L’art. 82 del DL n° 112 colpisce pesantemente le cooperative di consumo, con misura selettiva, mirata su un gruppo ristretto di imprese.

           Le misure, annunciate nel DPEF al Riquadro “perequazione Tributaria”, alla lettera f), sotto il titolo “armonizzazione del regime fiscale delle Cooperative”  entrano a far parte della c.d. “robin hood tax”, insieme a quelle destinate a banche, assicurazioni e compagnie petrolifere.

           Gli interventi rivolti alle cooperative sono raccolti in tre commi, che dispongono rispettivamente:

           comma 25. Il  5% di tassazione sugli utili per le cooperative a mutualità prevalente che hanno più di 50 milioni di euro di prestito da soci e un patrimonio netto inferiore al prestito; il gettito è destinato al finanziamento del “Fondo di solidarietà per i cittadini meno abbienti”;

           comma 27. L’aumento della ritenuta sul prestito sociale, che passa dal 12,5% al 20%;

           comma 28. L’aumento per le cooperative di consumo e loro consorzi della base imponibile IRES dal 30% al 55% degli utili.

          Al di la’ dell’esplicita previsione di quest’ultimo comma, le norme riguardano pressoché esclusivamente la cooperazione di consumo, che per consistenza del patrimonio e del prestito rientra nei parametri definiti.

          In Provincia di Bologna le cooperative di consumo colpite sono Coop Adriatica e Coop Reno.

          Una stima, riferita ai dati consuntivi 2007, degli effetti prodotti può essere così declinata:

	
	Impatto economico 

	Aumento IRES (27% su imponibile del 55% degli utili)
	2.100.000

	Aumento aliquota prestito
	3.750.000

	5% aggiuntivo sugli utili
	805.000

	TOTALE
	6.650.000


         A livello regionale si stima un’incidenza per circa 15 milioni di euro.

         A livello nazionale il contributo della cooperazione alla manovra è stimato intorno a 40-45 milioni .

         La cooperazione contribuirà, inoltre, alla manovra con il contributo delle Banche di Credito Cooperativo (BCC, Casse Rurali, altre Casse,…) sottoposte alle misure previste per il comparto bancario.

PAGE  
26

